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nenti generali, per comandanti d'armata. A me pare che con 
un mutamento di nome sono anche tre i gradi di generalato 
nella valorosa armata delle antiche provincie. 

Di fatti, come è detto avanti, se ai generali Nunziante, 
Pianelli, Negri, Polizzi, Sponzilìi e Gonsalez si tenne scru-
poloso conto della corrispondenza dei gradi, io ora domando 
alla rettitudine della Camera se, agendosi diversamente verso 
l'illustre generale De Sauget, non debba dispiacevolmente 
presentare l'idea di una degradazione. (Interruzioni ne-
gative) 

È una delle tante anomalie dei nostri tempi verso un vec-
chio soldato da tutti rispettato e che ha renduto grandissimi 
servizi al paese. Io me ne appello all'onorevole cavaliere Fa-
rmi (Il deputato Farini fa segni di assenso), che veggo con 
piacere alla Camera; egli per la parte che lo riguarda potrà 
giustificare quanto ho detto. 

Un' altra preghiera. Il generale Tupputi, questo nobile 
avanzo delle gloriose guerre del primo impero, notissimo per 
valore militare e per sofferenze politiche; questoillustrecit-
tadino carico più di ferite che di anni ; quest'uomo che ha 
renduto tanti servizi alla patria, ebbene, sono otto mesi che 
aspetta la ricognizione del grado militare che occupa. 

Si persuada l'onorevole barone Ricasoli che le mie lamen-
tanze non sono un partito preso. È questione per me di do-
verosa coscienza. Dirò così pel restante degli uffiziali appar-
tenenti al disciolto esercito delle Due Sicilie. La condotta del 
Governo verso di loro io non l'approvo. Giustizia adunque 
per tutti. 

RICASOLI SETTIMO, presidente del Consiglio. Dichiaro 
alla Camera che gli atti del Governo non sono punto animati 
da un partito preso. 

Il Governo pone il più grande studio di giustizia e di be-
nemerenza verso quelli che l'hanno acquistata, ed è lieto nel 
nome della nazione ogniqualvolta può dare le disposizioni 
più favorevoli verso coloro che hanno meriti e titoli verso 
la patria. 

Io prego la Camera di penetrarsi che solamente per questa 
via il Governo del Re vuole procedere. 

§AÌ DONATO. Credo che l'onorevole presidente del Con-
siglio abbia frainteso le mie parole. 

Ho creduto di fare queste osservazioni, perchè vi era spinto 
dalla mia coscienza, non già come io diceva da un partito 
preso. 

PRESIDENTE. Veramente non ha accusato il Governo di 
avere un partito preso. 

RICASOLI BETTINO, presidente delConsiglio, Io ho cre-
duto dovere del Governo del Re di fare questa dichiarazione. 

SAN DONATO. Ma non ha distrutto punto i miei fatti ed 
i miei richiami. Io prego quindi l'onorevole presidente di 
fissare un giorno per fare queste mie interpellanze: esse ri-
guarderanno tanto la disciolta armata napoletana, quanto la 
futura promiscuità degli impieghi, che desidero sapere fatta 
con esattezza. 

PRESIDENTE. Mi pare che quest'interpellanza si potrà 
fare contemporaneamente a quella del deputato Romano. 

SAN DONATO. Temo che non saremo più in numero per 
deliberare. Del resto io sto tranquillo, ho adempiuto al do-
vere di deputato. Dissi in breve le cose ; altre le accennerò, 
se sarà possibile, prima che si chiuda la Camera. 

RicciARni. Osservo alla Camera che questa conces-
sione agli interpellanti potrebbe divenire illusoria, perchè, 
votate le strade ferrate, la Camera non sarà più in nu-
mero. 

»»RESIDENTE. Il Ministero ha già detto che tosto che 

avrà raccolte tutte le cognizioni necessarie sopra alcuni fatti 
che vennero indicati dal deputato Romano, egli verrà a do-
mandare alla Camera che si fissi un giorno per queste inter-
pellanze. 

SAN DONATO. Pare che la Camera resterà sino a sabbato; 
dunque non vi saranno interpellanze. 

PRESIDENTE. Scusi, questo non può essere, perchè il 
presidente del Consiglio ha detto che avrebbe risposto anche 
prima, appena abbia tutti i dati necessari. 

MICELI . Domando la parola. 
PRESIDENTE. SU quest'oggetto? 
MICELI . Sopra un oggetto simile. 
Io mi riserbo nel giorno destinato ad altre interpellanze di 

chieder cónto all'onorevole ministro della guerra dei prov-
vedimenti presi dalla Commissione di scrutinio e dal Governo 
riguardo al colonnello Cluseret e ad altri uffiziali francesi ap-
partenenti all'esercito meridionale. 

PRESIDENTE. Mi pare che tutti i deputati i quali voles-
sero fare interpellanze potrebbero avvertirne il ministro al 
quale intendono muoverle, onde questi possa procedere alle 
ricerche necessarie per essere preparato a rispondere il 
giorno che verrà fissato per queste discussioni. Così potranno 
farsi tutte le interpellanze insieme. 

¡Kicsiii . La mia domanda verte sul reclamo presentato 
sabbato alla Camera dal colonnello Cluseret in nome proprio 
e di altri uffiziali francesi che nell'ultima guerra hanno com-
battuto con noi per la liberazione d'Italia. 

Basterà questa indicazione perchè l'onorevole ministro si 
metta in grado di rispondere alla mia interpellanza. 

DOMANDE DEL DEPUTATO STJSANI RELATIV E 
AGL'INGEGNER I IN LOMBARDIA . 

SUSANI. Domando la parola. 
In Lombardia la professione dell'ingegnere è retta da leggi 

di diversa origine. Ciò che si riferisce alle garanzie tecnich e 
è demandato al ministro dell'istruzione pubblica. Vi hanno 
poi alcune norme le quali, anziché tecniche, sono ammini-
strative , e queste recentemente furono fatte dipendere dal 
dicastero dell'interno. Una di queste norme amministrative 
prescrive che sia tuttora in vigore l'articolo 1 i del decreto 
5 novembre 1805 del primo regno d'Italia. Quest'articolo 
dispone che , quando un giovine abbia soddisfatto a tutte le 
garanzie che la legge vuole onde constatare l'idoneità all'e-
sercizio della professione, esso tuttavia non possa effettiva-
mente esercitare se non quando abbia deposta una garanzia 
di circa 7,000 lire. Questa garanzia , la quale è data a cau-
zione del buon esercizio della professione , aveva in origine 
fondamento nel pensiero di tutelare gl'interessi privati de-
mandati alla cura degl'ingegneri. È un avanzo d'idee che al 
giorno d'oggi non sono più generalmente ricevute. Nella me-
desima Francia, da cui si è tratta quella legge, la esigenza di 
tale garanzia è completamente scomparsa. 

Debbo poi soggiungere che da più d'un mezzo secolo, dac-
ché c'è quella legge in Lombardia, non è mai accaduto di 
dover ricorrere a tale cauzione, e ciò torna grandemente ad 
onore del ceto degl'ingegneri di quel paese. In Italia, per 
quanto io sappia, non havvi paese in cui sia in vigore una si-
mile misura. Senza giovare menomamente agl'interessi fi-
nanziari dello Stato, questa disposizione costituisce un privi-
legi® a favore delle classi più agiate sopra le meno agiate; 
imperocché, per quanta capacità un giovane si abbia, se egli 


